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Economista e consulente, Valentino Piana dirige da quasi 
dieci anni l’Economics Web Institute, un centro di ricerca 
internazionale i cui approcci innovativi sono alla base di 
nuove politiche di sviluppo e trasformazione territoriale. Nel 
quadro del Programma Innovativo S.I.S.Te.M.A. centro-nord 
del Ministero delle Infrastrutture ha redatto un libro sulle 
conseguenze dell’integrazione Cuneo - Francia Meridionale 
legata al raddoppio del tunnel di Col di Tenda. Nel progetto 
di rigenerazione urbana di Brindisi si occupa della strategia 
socio-economica e della fattibilità economica dei programmi. 

Una città che dà sul mare senza riuscire a goderselo, una 
dotazione infrastrutturale nazionale di prima categoria che 
genera degrado nelle aree interstiziali, generazioni di giovani di 
talento che se ne vanno: ecco Brindisi, una città come molte altre 
in Italia ma che adesso ha una marcia in più per cambiare le cose.
Con alle spalle un lungo lavoro sui fondi europei Urban ed un 
2008 dedicato alla stesura del Piano Strategico dell’Area Vasta 
Brindisina, sulla base di un Protocollo d’intesa tra Comune, 
Ministero delle Infrastrutture, Autorità Portuale ed RFI in 
termini di PIAU (Programma Innovativo in Ambito Urbano), 
si è avviata la progettazione di interventi pilota in profondità 
su tre aree chiave, estesa poi dalla Giunta Comunale e dal 
Consiglio ad abbracciare 13 aree prioritarie ai sensi della legge 
regionale pugliese di “rigenerazione urbana”.
Sì, la rigenerazione urbana, questa nuova “moda” chiamata a 

ridefinire i confini degli interventi urbanistici ed architettonici 
tra materiale ed immateriale, pubblico e privato, recupero e 
nuova edificazione, trova oggi in Puglia una legge molto 
strutturata all’avanguardia tra le regioni italiane.
Canalizzando i fondi europei per gli interventi urbani sui 
comuni che si dotano di un Documento programmatico 
di rigenerazione urbana, la legge fornisce un incentivo forte 
a incrociare interventi di abbattimento e ricostruzione con 
il rafforzamento dei servizi, della rete degli spazi aperti, con 
nuove attività economiche di forte interesse sociale.
E questa opportunità è stata colta da Brindisi per prima tra le 
grandi città, facendo da subito uso della Carta AUDIS per la 
qualità della rigenerazione urbana.

La strategia
L’obiettivo di fondo è quello di trasformare Brindisi in un 
cantiere a cielo aperto di azioni per la qualità della vita, il 
rinnovamento produttivo e culturale, la sostenibilità ambientale, 
la sperimentazione delle tecnologie, col coinvolgimento di 
giovani e non giovani che hanno a cuore la città. Il centro del 
ragionamento è il “degrado” di alcune zone, dovuto da un 
lato a strutture non eccellenti e dall’altro a guasti e disfunzioni 
nonché alla mancata riparazione e manutenzione. A sua volta 
i due grandi motivi di questo stato di cose sono le difficoltà 
economiche ed una cultura d’incuria e deresponsabilizzazione.
Per invertire queste tendenze, occorre allargare l’occupazione, 
riqualificarne la struttura, rafforzare la responsabilità sociale, 
attraverso una nuova fase di imprenditorialità locale ed esterna, 
che porti e faccia maturare competenze professionali ed 
imprenditoriali, nel quadro di una rinnovata socialità.
Quaranta iniziative strategiche sono state messe in campo per 
raggiungere in modo sinergico questi obiettivi, ciascuna delle 
quali innervata su una o più aree della città. 

La ridefinizione della forma urbis
L’insieme delle trasformazioni visibili - nuovi edifici, nuove 
piazze, master plan d’area che riconfigurano segmenti chiave 
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interventi sia di protezione dall’acqua che di integrazione 
con essa, rivolgendosi al mare anche come luogo per la 
costruzione. Si tende a costruire parchi che organizzino 
e medino il complesso rapporto tra terra ferma e mare o 
fiume. Il parco in questi termini è inteso come elemento 
di recupero e riqualificazione dei tessuti urbani che lo 
circondano e che quindi si rapportano all’acqua”.
Aggiunge Sebastiano D’Urso del Laboratorio di 
Progettazione per il Paesaggio Urbano e la Mobilità 
dell’Università degli Studi di Catania: “Brindisi si presenta 
oggi come una realtà potenzialmente pronta a ricompattarsi; 
a valorizzare la propria dimensione di centro medio che 
piuttosto che percorrere nuove espansioni guarda al 
proprio interno e trova tutti quegli elementi che rivalutati e 
potenziati la renderebbero compatta e quindi sostenibile.
Gli indirizzi dettati dal Documento programmatico di 
rigenerazione urbana vanno proprio in questa direzione: 
dotare Brindisi di ambiti urbani polifunzionali; invertire 
la tendenza della città diffusa a favore della diffusione 
in città di servizi, esercizi commerciali, piazze, un 
sistema capillare di trasporto pubblico, il tutto integrato 
con le abitazioni, nuove e vecchie. Ridurre quindi il 
consumo di territorio a cui corrisponde un consumo 
di risorse spesso non rinnovabili e favorire un’efficienza 
spaziale, concentrando piuttosto che disperdendo. Si 
auspica che Brindisi cresca dentro gli attuali confini, 
così come sta facendo Londra: recuperando aree 
dismesse, ridisegnando gli spazi pubblici, potenziando 
le infrastrutture; promuovendo lo sviluppo edilizio al 
suo interno, edificando su terreni abbandonati di ex aree 
industriali, vecchi scali ferroviari, ecc.”.

LEGENDA

1.  Patrimonio residenziale comunale di via Marche 

2.  Area di dismissione ferroviaria tra Stazione FS 

 e via Torpisana

3.  Area di dismissione ferroviaria posta lungo via del Mare

4.  Seno di Levante

5.  Parchi urbani e loro collegamento

6.  Area località Masseriola

7.  Parco Bove

8.  Zona semi-urbanizzata della Sciaia

9.  Area presso via Cappuccini

10.  Area all'interno della frazione di Tuturano 

 (FUORI MAPPA)

11.  Area tra il Villaggio Pescatori e l'ex Collegio Navale 

 N. Tommaseo

12  Area al centro del quartiere Commenda

13.  Complesso della ex Base Nato (FUORI MAPPA)

della città tra loro connessi – ridisegna l’intera immagine della 
città, nei termini di Kevin A. Lynch, all’insegna dell’elisione 
delle cesure, nuovi percorsi e punti di riferimento iconico.
Per dirla con Riccardo Dell’Osso, il docente di 
Composizione Architettonica e Urbana che sta seguendo 
l’intero processo: “L’ambito consolidato, costituito dal 
centro storico e dalla città moderna compatta, divise dal 
sedime lineare del fascio binari della stazione ferroviaria, 
è definito da elementi di diversa natura oggi invalicabili 
quali la linea del mare, l’area portuale, le aree della marina 
militare e le infrastrutture della viabilità. L’originaria 
vitalità e il colore che caratterizzavano le aree costiere delle 
città d’acqua, nel tempo, hanno cominciato a perdere 
smalto tramutando il waterfront urbano, con i suoi 
insediamenti industriali, i porti o le vaste aree a deposito, 
in territorio marginale della città, inaccessibile perché 
degradato, chiuso perché insicuro e spesso malsano.
Il cambiamento di attitudine progettuale e culturale 
passa da una concezione “hard” ad una “soft” di 

12

95
2

1

5

3

4

6

117

8

25



ANNO I   |   n. 3   |   MAGGIO - GIUGNO 2009

L’integrazione degli interventi
Per tutte e tredici le aree prioritarie il Laboratorio ha esplorato 
morfologie e potenzialità, nascenti dal genius loci e dalla 
localizzazione moderna di attività e polarità. Si sono prodotte 
ipotesi alternative ed è in corso di redazione, da parte dell’Ufficio di 
Scopo del Comune, coordinato da Fabio Lacinio, un documento 
per ciascuna area che possa sinteticamente individuare gli 
interventi, secondo una forte logica di integrazione:
1. integrato perché si muove e ricongiunge fenomeni e 
soluzioni a diverse scale territoriali, da quelle più ampie 
(di natura funzionale transfrontaliera, internazionale e 
nazionale) a quelle paesaggistico - territoriali d’area vasta, 
dalla scala urbana a quella di macro-ambito e di quartiere (la 
sua scala peraltro principale), fino, in una serie di casi, agli 
aspetti d’isolato, di edificio e persino d’interni o di dettaglio 
architettonico, funzionale od impiantistico, laddove essi (o 
i relativi parametri e vincoli) costituiscano fattore rilevante 
per il raggiungimento degli obiettivi complessivi, incluso i 
casi in cui essi rappresentano “regole morfologiche” atte a 
ribadire l’identità dei luoghi;
2. integrato perché riprende le suggestioni del dibattito 
architettonico contemporaneo con il legame al territorio 
brindisino ed alle sue capacità e volontà realizzative;
3. integrato perché congiunge efficacemente interventi 
materiali ed immateriali, architettonico - urbanistici ed 
economico-sociali;
4.   integrato perché fonde volontà strategiche pubbliche e risorse 
private nell’interesse dell’intera città.

Cinque esempi emblematici 
L’affaccio sul mare dalla città alta al Seno di Levante 
Da tempo il sindaco di Brindisi, Domenico Mennitti, propone 
un vero e proprio waterfront totalmente rinnovato che abbracci 
la città, la cui forma è profondamente legata alla morfologia della 
Piazza d’Acqua del mare interno. Con la dismissione dei binari 
ferroviari tra la Stazione centrale e quella Marittima (non più in 
uso) e grazie all’intesa con l’Autorità Portuale, si sta avviando un 
percorso che porterà ad usi urbani in tutta l’area.

La voliera
All’ingresso del Porto, vicino al Terminal Passeggeri, 
s’intende costruire un attrattore turistico naturalistico. 
Mentre molte città pensano di imitare ancora una volta 

l’Acquario (sull’onda del successo di Genova e Barcellona) 
un’ipotesi è quella di un edificio iconico d’uso a voliera, con 
uccelli di medio - grandi dimensioni, percorribile dall’alto 
al basso senza dar loro fastidio. 
La trasformazione da passeggeri in transito a turisti verrà 
facilitata dalla valorizzazione di tutti i monumenti storici, 
compresi quelli riaperti da poco come il Palazzo Granafei-
Nervegna, le Colonne Romane, il Castello Alfonsino, nonché 
da eventi strutturati come quello cui Brindisi si è recentemente 
candidata: Capitale Europea della Cultura 2019.

La Piazza Antonino di Summa
Brindisi ha costruito molto senza lasciare spazi aperti per 
quella socialità diffusa che è così radicata nella cultura locale 
spontanea. Si sta rivedendo l’intero piano cittadino per 
identificare piazze e spiazzi di diverso ordine gerarchico, più 
o meno grandi ed importanti, per un’azione a tutto campo. 
Come esemplificazione si è proposta una piazza in scosceso, 
resa interamente pedonale. Al di sotto dello spazio pubblico, 
è stato pensato un parcheggio in grado di ospitare un elevato 
numero di automobili, cui si accede per mezzo di una rampa 
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integrata nel disegno complessivo, celata nel “fianco” dello 
spazio progettato. Tra il livello del parcheggio e quello della 
piazza è stato ricavato un bar, messo in comunicazione diretta 
con la piazza tramite due rampe che la costeggiano e ne seguono 
l’inclinazione; in questo modo, la totalità dell’intervento non 
rappresenta una cesura con lo spazio circostante.

La Stazione ferroviaria
La forma ad onda della risistemazione completa dello spazio 
dei binari (ed oltre) permette il transito da una parte all’altra 
della città, con recupero di spazi e funzioni per i cittadini, per 
i comuni dell’Area Vasta e anche in funzione internazionale, 
fornendo un ingresso “trionfale” a chi entra in città.

L’edificio-ponte
Un edificio ad alte prestazioni energetico - ambientali sarà 
uno dei luoghi dell’iniziativa strategica detta Fullhousing, 
che va oltre il tradizionale social housing per offrire nel 
contempo soluzioni abitative integrate (anche nel senso 
casa-lavoro), luogo di espressione dell’imprenditorialità 
endogena da parte di soggetti svantaggiati, a partire da 
una Banca delle idee di business che fa emergere nuovi 
servizi e produzioni utili a distinguere la città nella rete di 
breve e media distanza.

I fattori di successo
La sfida di fare di Brindisi una città aperta, colta, proiettata 
nel XXI secolo sia sul piano urbanistico - architettonico che 
su quello economico e sociale non è evidentemente facile. 
Occorrono almeno tre fattori chiave:
1. la consapevolezza diffusa delle difficoltà, che fa mettere 
da parte orticelli ristretti a favore di una strategia ambiziosa, 
stabile e tempificata;
2. la forza della maglia delle relazioni familiari e personali, 
che rende possibile mobilitare risorse poco contabilizzabili 
ma molto reali;
3. l’ancoraggio europeo, nella forma massiccia dei fondi 
strutturali ma ancor più con la forza degli altri esempi di riuscite 
rigenerazioni urbane e regionali. 
I privati chiedono certezze di direzione, mentre gli 
stakeholders della città stanno diventando sempre più pro-
attivi nella ricerca di soluzioni fattibili e modalità diffuse 
di partecipazione. Da questo punto di vista, l’assessore alla 
Programmazione economica Mauro D’Attis, dopo aver 
indicato al gruppo di lavoro per la rigenerazione urbana la 
direzione strategica di più mercato, più competizione, più 
trasparenza offre un ulteriore modalità di interazione, con un 
gruppo di discussione aperto su Facebook.
In sintesi, non si tratta di effettuare una singola operazione una-
tantum, bensì di attivare un flusso sostenibile di investitori, interni 
ed esterni, anche piccoli e medi, che arricchiscano il tessuto 
imprenditoriale locale in essere ed in formazione, portando 
relazioni, cultura, opportunità di occupazione e redditi, 
trasferimento tecnologico e nuovo protagonismo territoriale.
Occorre guardare con ottimismo a questa città e a questa 
regione, in un contesto internazionale che oggi certo non
è automaticamente favorevole ma in cui la pertinace azione di 
cambiamento strategico può fare la differenza.

Le immagini sono tratte dal libro “Brindisi Città d’acqua” a cura di Riccardo 
Dell’Osso e pubblicate su  gentile concessione di Maggioli Editore.

I numeri 
della rigenerazione urbana

13 Aree prioritarie• 
40 Iniziative strategiche• 
Orizzonte temporale: 2008-2013• 
Investimento previsto: 150 mln Euro• 
Quota attesa dei privati: 25%• 
Posti di lavoro creati (stima): oltre 750• 

Caratteri salienti
applicazione tecnologie pro-ecologiche• 
connessione imprenditorialità-nuove competenze• 
integrazione interventi materiali ed immateriali• 
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